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NUMERI UTILI 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids(lunedl-venerdl) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (ini. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Ospedali: 
Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Falebenelratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S, Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinariocom. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 
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I SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 

Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

Acea: Recl. luce A-
Enel 
Gas pronto intervento 
Nettezza urbana 

,, Sip servizio guasti 
« Servizio borsa 

Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci baby sitter 

575161 
3212200 

5107 
5403333 

162 
6705 

67101 
676601 
54571 

316449 
Telefono In aiuto (tossicodipen
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen
denza) 8840884 
Acotral uff. informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinolegglo 3225240 
Collalti (bici) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna: p.zza Colonna, via S. 
Maria in Via (galleria Colonna) -
Esquilino: v.le Manzoni (cine-; 
ma Royal); v.le Manzoni (S.° 
Croce in Gerusalemme): via di. 
Porta Maggiore 
Flaminio: e.so Francia, via Fla
minia N. (fronte Vigna Stelluti) -
Ludovisi: via Vittorio Veneto' 
(Hotel Excelslor. P.ta Pinciana) 
Paridi: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Musical africano 
al Sistina 
dal profondo sud 

ROSSELLA BATTISTI 

• a Sawubona, ovvero «ben
venuti» recita il titolo del musi
cal in scena al Sistina da stase
ra a domenica. Un'accoglien
za annunciata nelle atmoslere 
effervescenti del nuovo Suda
frica, tradotte in una girandola 
(estosa di danze, canti e musi
che di un paese che «pur nelle 
sue mille contraddizioni, sem
bra aver finalmente rimesso 
l'orologio sull'ora del presen
te». Messe da parte le zone 
oscure del periodo apartheid. 
Sawubona recupera dal passa
lo le sue radici migliori. Agli 
inizi degli anni Settanta risale 
la struttura stessa del musical: 
fu allora, infatti, che Benha 
Egnos e Gali Lakicr compose
ro e misero in scena la prima 
versione, Ipi lombi («Dove so
no le ragazze?»), che riscosse 
un grosso successo non solo in 
Sudafrica, ma anche negli Stati 
Uniti e a Londra. Le luci del 
musical vennero oscurate poi 
negli anni bui dell'apartheid e 
solo oggi Ipi lombi e stato ri
preso e •riverniciato» a nuovo, 
arricchito con nuovi spunti e ri
proposto sotto il nome di Situi
la («Il guerriero») in Europa. 
Ma lo smalto di Sawubona -
come e stato ribattezzalo il 
musical da noi - è fatto soprat
tutto del variopinto folklore 
africano, con il quale viene af
frescata la storia di Ubheianc, 
un giovane che lascia il villag
gio natio per andare a Johan
nesburg in cerca del padre. Il 
contrasto fra i simbolismi ma
gici e le antiche tradizioni del 
villaggio si scontra e finisce per 
mescolarsi con i ritmi frenetici 

deiiart̂ tu). jeaivetiaasrcbiTìr • 
ritomo det gióvane al villaggio. 

Quasi un rientro simbolico in 
seno alla cultura africana, re
spingendo un impatto troppo 
penetrante della civiltà occi
dentale. 

Lo slesso mélange di atmo
sfere della trama viene riflesso 
nell'intreccio di stili e ritmi tipi
camente africani con «innesti» 
rock e jazz, dati da un'orche
strazione singolare. Dallo Zim
babwe vengono le marimbe o 
xilofoni, mentre i fiati sono co
stituiti dai comi di kudu e dal 
flauto occidentale. La zona ar
chi si compone dello «smiler-
phone» (uno strumento creato 
da Smiles Makama degli Azu-
mah) e delle arpe ad arco ri
curvo. Un dato curioso è il fatto 
che i tamburi sono strumenti 
immessi di recente sul panora
ma musicale sudafricano: in 
questa zona erbosa 6 infatti 
difficile reperire i materiali per 
questo strumento - di solito ri
cavalo da tronchi d'albero sca
vali - e i tamburi provengono 
quindi da altre parti d'Africa 
(Namibia, Zaire, Zambia). 

Nel suo scoppiettante cast, 
Sawubona stringe assieme 
esponenti di diverse tribù, da
gli Zulù (al quali si deve la ver
sione di danze guerriere nelle 
scene di apertura e di chiusu
ra) ai Sotho, Tswana, Shan-
gaan, Xhosa. Tutti hanno con
tribuito a ricostruire un tassello 
delle tradizioni africane che si 
distende nello spettacolo co
me un affascinante mosaico. 
Un modo creativo e pacifico 
per far dimenticare il Sudafrica 
dell'apartheid e recuperare il 
CUOre pio autentico del conti
nente nero. 

Colloquio con Raffaella Azim, protagonista del dramma di Williams 

Una vertigine da governare 
MARCO CAPORALI 

•f i «La maggiore difficolta è 
abbandonarsi senza perdere il 
controllo» - dice Raffaella 
Azim. ed e una massima che 
va ben oltre il singolo ruolo di 
Catherine, protagonista dell'at
to unico di Tennesec Williams 
Improvvisamente l'estate scor
sa. Da stasera al Valle, dopo il 
debutto bolognese, il dramma 
reso famoso dal film di Man-
kiewicz (che si avvaleva di in-
terpeti quali Katharine Hep-
bum e Elizabeth Taylor) sarà 
rappresentato, nella sua prima 
edizione italiana, prodotta da 
Nuova Scena per la regia di 
Cherif. nella traduzione di Ma-
solino d'Amico. Accanto a Raf
faella Azim, l'altra protagoni
sta femminile e Alida Valli, nei 
panni della signora Violet Ve-
nable, la terribile madre dedita 
al culto del figlio Sebastian, 
poeta omosessuale ucciso, o 
meglio sbranato, su una spiag
gia spagnola da una banda di 
giovani. Ed e ovvio il richiamo 
a vittime mitiche come Orfeo 
tra le Baccanti e Penteo tra le 
adepto dionisiache, oltre a vi
cini poeti assassinali, come 
Pier Paolo Pasolini all'idrosca
lo. 

Ma le vere Baccanti - dice 
Raffaella Azim - «siamo 
la madre di Sebastian e io, l'ar
te e la vlia che lo conducono 

alla morte. Ed e anche l'Orien
te a sbranare l'Occidente. Non 
dimentichiamoci che 6 un 
americano, bello, colto, ad es
sere divorato dai "passeroltini 
neri", personaggi di un altro 
mondo. Nella sua impotenza, 
non solo nei riguardi di Cathe
rine, portatrice di vita, ma so
prattutto letteraria, forse Seba
stian. come dice ad un tratto la 
madre, cercava Dio lasciando
si andare incontro agli assassi
ni. E' ben presente in Tennes
see Williams, anche se non in 
maniera esplicita, data la cen
sura del maccartisno che glie
lo avrebbe impedito, la critica 
a un'America feroce, vivisezio
nante, con medici disposti a 
tutto pur di farsi valere, sacrifi
cando vite sugli altari dei loro 
esperimenti». Vittima dei medi
ci (in particolare del dottor 
Cukrovicz, interpretato da Gio
vanni Visentin) e della chirur
gia cerebrale, con la supervi
sione della zia Violet, 6 la cugi
na di Sebastian, Catherine, sot
toposta agli orrori dell'elettro
choc e della lobolomia. 

Raffaella Azim più volte si e 
calata in personaggi comples
si, appartenenti al mito, come 
nella recente, andata in scena 
l'estate scorsa per la regia di 
Nanni Garclla, Bidone abban
donata «E' uno studio sul reci-

«Scarto» in video 
firmato D'Andrea 

LAURA DETTI 

• 1 «La follia come unica ra
gione di vita». È la frase che ri
suona costantemente allo 
scorrere delle Immagini del vi
deo di Massimo D'Andrea. Un 
video lungo come un film (cir
ca 2 ore e 20 minuti di riprese, 
informazioni e richieste al tei. 
264106) che racconta con 
suoni, parole e immagini assil
lanti il dramma dell'emargina
zione. Ad annunciare il conte
nuto è un titolo altrettanto 
drammatico e sorprendente 
per la sua forza e disinvoltura. 
«Lo scarto»: è cosi che Massi
mo D'Andrea ha voluto chia
mare, senza mezzi termini, 
questo suo lavoro. Perché so
no gli «uomini scartali» (è cosi 
che si esprime l'autore) i pro
tagonisti del suo video. Sono I 
deformi, gli omosessuali, i tos
sicodipendenti, i carcerati e 
tutti coloro che vivono alla pe
riferia della nostra società, al
lontanati ed evitati dal «buon 
senso comune». E infatti, oltre 
al tentativo di documentare, 
con immagini diverse, il dram
ma degli «scartati», l'autore 
punta il dito e accusa il razzi
smo e l'intolleranza di chi é re

sponsabile delle situazioni di 
emarginazione: ancora una 
volta la «società» in generale. 

Lunghe immagini di treni 
che corrono, di disegni com
puterizzati, di strade addobba
le a festa, di interni di apparta
menti. E poi le interviste alla 
gente per strada e ai veri prota
gonisti di questo video. Una 
voce fuori campo, invece, in
frammezza con lunghi mono
loghi una narrazione cosi par
ticolare, fuori dalle tecniche e 
dalle norme del tradizionale 
«raccontare». Una valanga di 
parole e di immagini che, co
me pensieri assillanti e ridon
dando, si ripetono di continuo 
sul video. Ma forse é proprio 
questa prolissità di immagini il 
difetto del lavoro. Un film co
me questo, che vuole parlare 
di temi cosi scottanti, sarebbe 
(orse stato più efficace e incisi
vo se fosse stata ridotta una 
parte delle immagini, sottoli
neando solo le più significati
ve. 

Ma sotto un azzurrognolo 
che colora le immagini di 
D'Andrea qualcosa viene fuori. 
La disperazione innanzitutto. 

Protagonisti speciali 
nelle zone del sesso 
•al «Da piccole mostruosità 
nascono capolavori» - diceva 
Cocteau. Forse ò il caso di par-
lire da qui, sul confine Ira tra
gedia e impossibilità della tra
gedia, per parlare di anomalie 
e di normalità. «Piccole varian
ti, nel dosaggio di energie, ra
diazioni e (enomeni gravitazio
nali possono aver prodotto ca
tastrofi nucleari o creazioni di 
cristalli, forme di vita straordi
nariamente semplici o com
plesse, fiori che vivono un gior
no, come l'ibisco, labirinti ce
rebrali che producono struttu
re come la Cappella Sistina o 
l'Iliade». È Carlo Lizzani che 
parla, sottoposto ad interroga
torio in un libriccino pubblica
to da Handromeda e coordi
nato da Vivi Lombroso, proni
pote del noto avo. Titolo del 
volume: Le zone speciali del 
sesso (lire 12.000), ossia la an
droginia, la ginandria, la bises
sualità, l'ermafroditismo, l'o
mosessualità. Cosa ne pensa
no quattordici personalità del
lo spettacolo, dell'arte e della 

cultura? Intervistale da Vivi 
Lombroso, con nove domande 
stabili rivolte ad ognuno, le 
«personalità» (Dario Bellezza, 
Cosimo Cinicri, Giorgia Della 
Giusta, Andrea Forte, Alessan
dro Haber, Victoria Heitlers, 
Delfina Metz, Ruggero Orlan
do, Aldo Turchiaro eie.) oscil
lano tra racconto autobiografi
co e considerazioni di caratte
re scientifico, antropologico, 
esistenziale. 

Carlo Lizzani appare fra tutti 
il più persuasivo. La parola bi
sessualità gli suggerisce poe
sia, sia classica che novecente
sca, forse entrambe pagane, 
l'una precedente all'alba e l'al
tra successiva al tramonto, o 
almeno all'oscuramento, della 
morale cattolica. Cosi il pae
saggio umano assume «molte
plicità prospettiche», anche se 
poi si libera (insegna Fou
cault) per integrare e domina
re. Per Lizzani il primo rappor
to sessuale e stato nientemeno 
che una «ricongiunzionc epo

cale», maschio e femmina es
sendo «residui di una origina
ria unità». Ma niente, per lo 
stesso Lizzani, in natura è na
turale. 

Sostiene Marcia Teophilo 
(poetessa brasiliana) che «il 
femminile, non come destino 
fatale ma in quanto esperienza 
storica, e venule a rappresen
tare il rovescio dei valori domi
nami: cultura della forza, com
petizione, disprezzo del corpo, 
gerarchla, mettendo cosi In di
scussione e sovvertendo il po
tere costituito». 

Si può affermare, come fa 
Vivi Lombroso nella postfazio
ne, che un po' di confusione 
sull'argomento regna, anche 
se in genere la disponibilità ad 
accettare i vari modi di vivere il 
sesso e netta. Qualcuno identi
fica ermafrodistismo e bises
sualità, qualche altro nega l'e
sistenza dell'androginia. E gli 
artisti naturalmente sublima
no, mentre i sessuologi distin
guono. LìMa.Ca. 

tar cantando, che inizia in for
ma di commedia e termina in 
tragedia. E' stato più facile 
comprendere Didone dopo 
aver squarciato il velo di Ca
therine, ed essermi gettata in 
questa vertigine ordinata, dove 
bisogna stare nella tromba d'a
ria e tenerla a bada, controllar
la, governarla. La scelta di 
Cherif, dell'implosione tragica, 
della violenza psichica come 

verità drammaturgica, 6 la più 
ardua. Ogni volta a teatro si 
scoprono aspetti di sé, nuove 
emozioni con cui entrare in 
contatto. Intendo il teatro co
me una strada che avvicina a 
se stessi, nonostante gli articoli 
di Ardenzi su "L'Europeo", do
ve sostiene che non esistono 
nuovi attori e registi, dopo la 
generazione di Albertazzi». 

E di fronte alle cecità, ai car

telloni sicuri, ai rifiuti di nuovi 
testi e di nuovi nomi (e neppu
re tanto nuovi), Raffaella Azim 
minaccia di lasciare le scene: 
•Sono avvilita. Abbandono per 
rabbia, o forse tornerò a lavo
rare in teatrini minuscoli, con 
attori giovani, sempre che sia 
possibile. Anche Pamela Villo-
resi ci ha provato e ha dovuto 
mollare. Se poi guardiamo ai 
giovanissimi, è evidente che 
non trovano il modo di cresce
re. Gli fanno fare dieci battute 
in uno spettacolo, per poi so
stituirli con altri per risparmia
re ventimila lire. Cosi i migliori 
della mia generazione si rivol
gono al cinema». Vedremo 
una Raffaella-Catherine in ver
sione cinematografica? «Dopo 
Elizabeth Taylor mi sembra 
difficile. Non ho nemmeno gli 
occhi viola, solo neri neri». 

Raffaella Azim protagonista 
di «Improvvisamente 
l'estate scorsa»; sotto un disegno 
di Marco Petrella; 
a sinistra una scena 
di. «Sawubona»; 
in basso Anita Durante 

I APPUNTAMENTI I 
Amnesty International a Radio Rock. A partire da domani 
ha inizio un nuovo ciclo di trasmissioni sulle violazioni dei 
diritti umani nel mondo. Appuntamento alle ore 11 su «Ra
dio Rock (99.750 a Roma e provincia; 91.500 e 94.800 a Vi
teria e provincia). 
Incontro con H. C. Artmann. Oggi, ore 18.30, presso l'Isti
tuto austriaco di cultura (Viale Bruno Buozzi 113). Introdur
rà Giorgio Cusatelli dell'Università di Pavia. 
Premio Intemazionale Unione Latina di letterature ro
manze. L'assegnazione avverrà oggi, ore 17, presso l'Acca
demia spagnola di storia, archeologia e belle arti (Piazza S. 
Pietro in Montorio 3). La giuria e composta da Rolando 
(presidente), Amado, Ben Jelloun, Durantim, Fuenles, Hau-
lica, Quignard, Saramago e Vazques Montalban. 
Mono-grafia. Nuova rassegna di saggistica, poesia e narra
tiva curata da Amanda Knering. Apre oggi, alle ore 18, Maria 
Jatosti: c/o Club Michelangelo di vicolo della Penitenza 46. 
L'ultimo martedi di ogni mese sarà dedicato alle proposte 
dei giovani. Informazioni al tei. 68.63.605. 
«996: Ghueppe Gioachino Belli nel bicentenario della 
nascita 1791-1991». La mostra verrà inaugurata domani, ore 
18, presso la Biblioteca nazionale centrale di viale Castro 
Pretorio n.105. Si protrarrà fino al 6 dicembre con orario lu-
nedi-venerdi 9-18, sabato 9-13. 
Università arti e artigianato, atelier della poesia e del tea
tro, centro di educazione permanente di via Tordi Nona 33: 
sono aperte le iscrizioni ai corsi di oreficeria, ceramica, co
municazione letteraria e scrittura poetica, pittura, grafica, di
segno, laboratorio teatrale, musica e composizione, lingue 
straniere e molto altro ancora. Informazioni ore 16-20 al te
lefono 68.67.610. 
Coop ArgOt Nell'ambito delle attività di studio e formazio
ne sul lavoro del teatro, la coop propone una serie di incon
tri aperti a bambini dai 5 agli 8 anni. Tali incontri, ciascuno 
settimanale della durata di un'ora, verranno impostati come 
uno spazio di gioco. 11 corso sarà tenuto da Serena Grandi
celli e Nicola Raffone, i gruppi saranno di 8-10 bimbi. Infor
mazioni al lei. 58.98.1:1. 

TER CMI LI CONOSCEVA SOLO SU DISCO, DAL 
VIVO aiSOUTANO UN POCHINO BIQOTT» 
PABTE QUESTO,VOCI PA fUOCMI P'AttTtflCIC 

Quella di chi, in una stanza se
mi-buia, spiega il suo imbaraz
zo e il suo malassere davanti 
alla telecamera. Quella della 
solitudine di chi vive dentro un 
mondo diverso e incomprensi

bile e inafferrabile per chi ne 6 
fuori. E infine le parole confuse 
di chi per la strada risponde a 
domande come: «Avrebbe un 
rapporto, anche coniugale, 
con una prostituta?». 

Con «prodige» da Mosca 
orchestra ed «enfants » 

DtASMOVALBNTI 

•f i Fu battezzata a Mosca 
giusto l'anno scorso, con tale 
successo di stampa e di pub
blico, che il suo primo concer
to (16 novembre 1990) dovet
te poi essere replicato. Dicia
mo di una nuova compagine 
sinfonica, nata dall'iniziativa 
del pianista Mikhail Pletnev 
(apprezzato in tutto il mondo, 
vincitore nel 1978 del Concor
so «Ciaikovski»): cioè l'Orche
stra nazionale russa. Questa 
orchestra ha solennizzato il 
primo compleanno, suonando 
in Vaticano e ricevendo la cre
sima, diremmo, dalle mani 
stesse di Giovanni Paolo II che 
ha ascoltalo il concerto in suo 
onore, nella Sala delle Benedi
zioni. 

Il programma mirava ad illu
strare due fatti importanti: la 
particolare vocazione dell'or
chestra che, autonoma dalle 
strutture dello Stato, vuole es
sere la «cassa di risonanza» 
della glasnost e della perestroj-
ha-, la validità dell'lntemational 
Charily Programme New No-
mes, nato anch'esso a Mosca 
sul finire de 1989 - promosso 

dalla Fondazione culturale 
dell'Urss e dalla Fondazione 
sovietica per la Pace - mirante 
alla ricerca e al lancio di nuovi 
talenti, protagonisti della cul
tura di domani. L'Orchestra 
nazionale russa è sponsorizza
ta soprattutto dalla «Credc-
bank» di Mosca; il programma 
«New Names» è sostenuto da 
tutto il mondo, nella convin
zione che i giovani talenti non 
siano soltanto un bene di que
sta o quella nazione ma un pa
trimonio di tutta la civiltà uma
na. 

In questo intreccio di nuove 
prospettive ideali e culturali si 
è realizzato il concerto. Lo 
smalto, il timbro, il piglio, lo sti
le dell'orchestra si sono affer
mati (ne è direttore il pianista 
Pletnev) con i due brani di 
Ciaikovski ad apertura e chiu
sura del programma: Romeo e 
Giulietta (i due giovani inna
morati possono essere un em
blema della gioventù innamo
rata della vita) e la Marcia sla
va, trionfalmente galvanizzan
te. In mezzo c'erano addirittu
ra i ragazzini: quelli che salve
ranno il mondo. Lena 

• Kolesnichenko - vestina corta,' 
calze bianche, capelli a ciuffo 
e dieci anni in tutto - ha suo
nato stupendamente lo C l w 
pin della Fantasia-improvviso, 
mentre un piccolissimo Koly 
Gimalcldinov, con un violon-
celletto sulla sua misura - ha, 
nove anni - ha dato canto ad 
un Concertino, con orchestra, 
di A. Nelk. Sono sembrati «an
ziani» il diciottenne Egor Go-
riunov, intenso violoncellista 
In una pagina di Glazunov e il 
violinista (diciotto anni anche 
lui) Anton Bararhovskij nel fi
nale del Concerto di Ciaikovski-
op. 35. 

Ha fatto inline vittoriosa
mente onore anche al suo no
me, il pianista (sedici anni),' 
Victor Scestopal. allievo di Mi-
Ihail Pletnev, che non volendo1 

essere soltanto un pianista. 
tanto sta facendo perche 
un'orchestra sia anche un'altra 
cosa e un concerto non sia sol
tanto un concerto. 

Successo straordinario, con 
discorsetto e benedizione del 
Papa intrattenutosi, poi, con i 
giovanissimi solisti, i giovani 
professori d'orchestra e lo 
splendidodirettore. 

Domenica d'autunno al Teatro Rossini 
in amabile compagnia di Anita Durante 
Teatro e dintorni. Una storia da raccontare quella 
del Teatro Rossini di piazza Santa Chiara, dove dal 
1950 la compagnia «Checco Durante» ogni anno 
propone tre commedie in romanesco. Non baste
rebbe certo qualche colonna di giornale per Anita 
Durante, che calca da quasi ottant'anni i palcosce
nici, quaranta dei quali trascorsi in questo teatro, 
adesso accanto alle figlie Leila e Anita. 

PINOSTRABIOLI 

• • In questo viaggio alla ri
cerca di storie di palcoscenico 
non poteva mancare una visita 
al Teatro Rossini dove dal 1950 
la Compagnia slabile del tea
tro dialettale romano «Checco 
Durante» propone, por otto 
mesi l'anno, lesti in vernacolo 
interpretati da un folto numero 
di attori al quale fanno capo 
Anita Durante, Ideila Ducei, Ai-
fiero Alfieri, Renalo Merlino. 
Andare una domenica d'au
tunno, accomodarsi in una 
delle poltroncine rosse siste
male nella piccola platea gre
mita di donne, anziani, ragazzi 

e bambini, assistere ad oltre 
due ore di spettacolo mosso su 
un palcoscenico basso in mu
ratura, ascoltare la storia di 
una famiglia qualunque non 
può, a chi ha ricordi di vita ro
mana, non smuovere uno stra
no coinvolgimento affettivo. Si 
riconoscono suoni, inflessioni, 
maniere di dire passate, si ri
trovano nella memoria la sem
plicità, il timore, l'ironia, I sen
timenti di certi caratteri che 
abbiamo conosciuto, che ci è 
capitato di avere accanto. Un 
tuffo in un passato emotivo e 
teatrale. 

Il repertorio di una volta, la 
proposta ingenua e autentica 
di temi universali, il linguaggio 
qualunque, il sorriso, la risata, 
l'amarezza, di quel semplice e 
lontano teatro che noi spetta
tori di oggi non abbiamo cono
sciuto. Si assiste, fra il convinto 
e rilassato divertimento del 
pubblico, alla vecchia comme
dia in romanesco, si riscopre 
quel «limpido idioma» che va 
scomparendo. Continuatori di 
una tradizione iniziata e voluta 
da Checco Durante, questi at
tori vogliono insistere ancora 
per molto nella proposta di te
sti in dialetto, sicuri che sem
plicità, storie di sempre e senti
menti arrivano dritti al cuore. 

In questi giorni e fino a gen
naio Anita Durante è impegna
ta ne L'esame, tre atti di Enzo 
Uberti. Vado a trovarla nel suo 
camerino durante il primo in
tervallo. «Sono in teatro dal 
1919 - mi dice - per nove anni 
insieme a mio marito Checco 
abbiamo lavorato in compa
gnia con Pctrolinl, era un uo
mo buonissimo, non era lo 

sporcaccione che molti rac
contano. Quando recitavamo 
insieme, dopo pranzo, veniva 
sotto le nostre finestre fischia
va e chiamava: "A Checco, an-
namo a fa"na partita, annamo 
a fa' 'na boccetta!". Era molto 
attaccato a noi attori. Di lui ho 
soltanto ricordi belli. Lo la
sciammo quando ci arrivarono 
i figli, non potevano più girare 
l'Italia, cosi Checcho decise di 
mettersi per conto proprio e 
con grandissime difficoltà 
prendemmo questo teatro. 
Quando penso a mio marito lo 
paragono a una di quelle for
michine che lentamente si sca
vano una tana, poi basta un 
"passo d'uomo" per distrug
gergliela, e la formica ricomin
cia. Checco era cosi». 

Di aneddoti e storie da rac
contare ne avrebbe un'infinità, 
mi accorgo però che preferi
sce pensare al presente, difen
dere le sue scelte, constatare 
che la Roma che lei ha cono
sciuto non esiste più, che i ro
mani non ci sono più, che le 
istituzioni poco aiutano e sti

molano uno spazio e un reper
torio che con tanta fatica ha, 
assunto un significalo preciso 
per questa citta, «quando pen-' 
so a tutto ciò sento un po' di-
amarezza... si, di amarezza». 

Aggiungono Delia Ducei e' 
Altiero Alfieri: «Lavoriamo tutto, 
l'anno con la grande passione 
che ci fa continuare, iniziamo 
le prove in settembre per de
buttare in ottobre, e cosi pro
vando e recitando si va avanti 
fino a giugno, il teatro ha cento, 
posti e basta un semplicissimo 
calcolo per capire che quattor-, 
dici persone se stanno qui 
dentro (• soltanto perché ama
no e credono in questo lavo
ro». 

«Sono quarant'anni che re-' 
cito qui - conclude la signora. 
Anita -, quando c'era Checco 
si terminavano le repliche il 2 
giugno per essere il 29 alla Vil
la Aldobrandini di via Nazio
nale, si partiva subito dopo per 
Montecatini, finite le recite II si 
rientrava a Roma per ricomin
ciare... era bello...» 


